
G
li interventi sul fun-
zionamento del siste-
ma scolastico che han-
no caratterizzato i go-
verni della Destra

(non solo quello attuale, ma anche
il governo che è rimasto in carica
fra il 2001 e il 2006) hanno perse-
guito una medesima linea di conte-
nimento della spesa per l’istruzio-
ne, giustificata dalla necessità di ra-
zionalizzare l’organizzazione del
servizio e al tempo stesso di miglio-
rarne la qualità. Con tali argomen-
ti sono stati diminuiti gli organici,
rivista la distribuzione territoriale
delle scuole, ridotti gli orari delle
lezioni (e, purtroppo, anche quelli
già limitati di funzionamento com-
plessivo delle scuole), diminuita
l’offerta di sostegno specializzato
per allievi con speciali esigenze e
via lamentando.

L’obiettivo di una più elevata
qualità degli studi si è ridotto per
lo più a richiami ideologici al meri-
to, che sono serviti solo a nasconde-
re la crescente incidenza del condi-
zionamento sociale sull’educazio-
ne di cui gli allievi fruiscono. Sotto
questo aspetto, c’è stato un vero e
proprio ribaltamento fra gli orien-
tamenti prevalenti nello sviluppo
del sistema educativo dalla rifor-
ma della scuola media del 1962 e
la fine del Novecento e quelli che
hanno prevalso nel primo decen-
nio del nuovo secolo. Non che in
precedenza tutto fosse da condivi-
dere, ma è innegabile (e tanti dati
derivanti da rilevazioni internazio-
nali lo confermano) che il sistema
scolastico tendesse al consegui-
mento di una maggiore equità, che

si esprimeva nella riduzione della
differenza tra gli allievi che conse-
guivano risultati migliori e quelli
che dovevano accontentarsi di esiti
più modesti. Oggi (sono sempre i da-
ti delle rilevazioni internazionali e
porlo in evidenza) gli allievi migliori
non hanno ottenuto risultati di livel-
lo più elevato, ma gli altri ne hanno
ottenuti di assai più modesti. È venu-
ta meno quella funzione di strumen-
to della mobilità ascendente della
popolazione che la scuola aveva lun-
gamente assunto nella storia della
società italiana dopo il raggiungi-
mento dell’unità nazionale. Ci si tro-
va di fronte ad una sistema disgrega-
to, che dà qualcosa a chi già possie-
de molto, e priva gli altri della possi-
bilità di raggiungere quei traguardi
elevati di istruzione che la Costitu-
zione della Repubblica aveva solen-
nemente affermato.

Nelle condizioni in cui siamo,
l’unica reale riduzione che i governi
della Destra sono riusciti ad ottene-
re è stata quella della produttività
del sistema educativo. In altre paro-
le, i tagli scriteriati hanno avuto co-
me conseguenza una peggiore utiliz-
zazione delle risorse investite: in pra-
tica, sono state create le condizioni
per uno spreco di risorse, che si è cer-
cato poi di contrastare con altre mi-
sure di contenimento, avviando in
tal modo la spirale perversa che è sot-
to gli occhi di tutti. Rompere questa
spirale è un’esigenza che non può es-
sere rinviata. La ripresa di una linea
di sviluppo per la società italiana
non può prescindere da una scuola
capace di svolgere la sua funzione di
progresso. Ma per procedere in tale
direzione occorre qualificare la spe-
sa, promuovere l’innovazione, impe-
gnarsi nella ricerca per sostenere il
lavoro degli insegnanti.❖

BENEDETTO VERTECCHI

Organici e qualità
Con i tagli motivati con la
necessità di razionalizzare
l’organizzazione del servizio
sono stati ridotti gli orari
delle lezioni ed è diminuita
l’offerta di sostegno
specializzato per gli allievi
con particolari esigenze

VUOTO AL POTERE

PRECARI
SENZAVIA
D’USCITA

DOSSIER

Controriforma
Sono stati ribaltati gli
orientamenti
prevalenti nello sviluppo
del sistema educativo
dalla riforma della scuola
media del 1962
dagli altri interventi fino
all’inizio del nuovo secolo

Retribuzioni ferme ai livelli
degli anni novanta per chi
mantiene il posto,
disoccupazione e assenza di
tutele per chi lo perde. Questa è
la vita dei precari sotto il
governo Berlusconi, con tutte le
conseguenze che ciò comporta
su un segmento del mondo del
lavoro che nel corso degli
ultimi anni è cresciuto a
dismisura: false partite iva,
contratti a progetto, abuso di
stage e tirocini. Oggi, con il
pretesto di una crisi dapprima
negata, poi strumentalizzata, il
silenzio del Governo. Come se
la precarietà fosse un prezzo da
pagare al diritto al lavoro. In
primo luogo, cresce il numero
degli inoccupati e chiudono le
imprese, perché la precarietà è
nemica della crescita, della
competitività e
dell'innovazione: le tre parole
chiave di ogni impresa che
voglia stare sul mercato. In
secondo luogo, si ostruiscono le
arterie del Paese: il blocco della
mobilità sociale e
l'impoverimento del ceto
medio, di cui i due milioni di
giovani che non studiano e non
lavorano sono un'espressione
tutta italiana. Dopo anni di
retorica sull'investimento su se
stessi come chiave d’accesso a
un lavoro più flessibile ma più
libero e remunerato, sbattere la
testa contro un mercato del
lavoro che predilige la
dequalificazione e le
remunerazioni basse viene
spesso e volentieri associato a
un fallimento dovuto a
incapacità personale,
alimentando rabbia e
frustrazione. In terzo luogo, la
condanna di una generazione
alla povertà in vecchiaia.
Nessuna correzione ai
meccanismi del nostro sistema
previdenziale, pur doverosa ed
equa, correggerà mai la
stortura fondamentale legata al
basso livello delle retribuzioni e
dei contributi, all’instabilità del
lavoro e ai frequenti buchi
contributivi che questo
comporta.
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BLOCCHI SOCIALILa scuola
delDuemila:
poche risorse
addio equità
La funzione dimobilità ascendente dell’istruzione
sempre più compromessa dagli ultimi interventi

Rompere la spirale
È un’esigenza che non può
essere rinviata
Ma occorre innanzitutto
riqualificare
la spesa e impegnarsi
nella ricerca
per sostenere il lavoro
degli insegnanti
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